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Conferencia del Dr. Donald Meltzer en APdeBA1 
El 14 de abril de 1989.   

PSICOANALISIS APdeBA, VOL Xll - N° 1, 1990, 123-134. 

Trad. al italiano: C. Tabbia 

Gli otto giorni che ho trascorso a Buenos Aires sono stati straordinariamente 

utili e piacevoli. 

Vorrei parlarvi seriamente delle cose che mi stanno più a cuore; molte delle 

quali sembrano aver avuto inizio nel mio lavoro sull'autismo con i miei colleghi di 

Londra. Sono state rielaborate e rielaborate più e più volte, elaborando e 

ripensando le esperienze cliniche con bambini autistici; e sono state riorganizzate 

nella mia mente con l'assimilazione e l'applicazione del lavoro del Dott. Bion, che 

stavamo iniziando a conoscere proprio quando abbiamo iniziato il nostro lavoro 

iniziale sull'autismo. 

Credo di essere arrivato a considerare il problema del disturbo autistico come 

un prototipo della tragedia dello spirito umano; vale a dire, la tragedia del 

fallimento dello spirito umano. Perché anche quando (123) scrivemmo questo 

libro, intorno al 1973-1975, ci rendemmo conto che stavamo lavorando con 

bambini dotati di un'intelligenza enorme e di una sensibilità insolita, e in molti casi 

di una particolare attenzione estetica e di un potenziale artistico. Ci rendemmo 

conto che questi bambini erano regrediti nell'autismo, soprattutto a causa della 

depressione delle loro madri. In effetti, credo ancora che questo sia un fattore 

importante in molti di questi bambini, ma credo che il problema centrale sia un 

altro. 

La storia della psicoanalisi ha preso la sua prima forma come scienza di 

ricerca nei primi scritti di Freud. Nella sua determinazione a non trasformarsi in un 

sistema speculativo, a non riflettere la morale o i valori di una particolare cultura 

in cui si è sviluppata, a non intraprendere alcuna filosofia o Walteuschung 

particolare; a svilupparsi lentamente e fedelmente sulla base delle scoperte 

cliniche. Ciò può aver avuto conseguenze molto salutari per la qualità della ricerca 

psicoanalitica e lo sviluppo della psicoanalisi, ma temo che abbia avuto anche 

conseguenze negative per l'integrazione della psicoanalisi nella comunità. Ad 

esempio, il quadro della condizione umana e della sua situazione nel mondo, che 

in qualche modo si riflette nella sua opera degli anni Venti, in particolare in L'Io e 

1 Le Dottorisse Elizabeth Tabak de Bianchedi e Clara Nemas de Urman hanno curato la traduzione simultanea di 
questa conferenza, nonché la revisione e la rifinitura per questa pubblicazione. I membri del Comitato Pubblicazioni 
sono loro profondamente grati per la loro collaborazione. 
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l'Es, l'inizio della teoria strutturale, è per certi versi una visione pessimistica e forse 

persino cinica di quella che egli definisce la posizione dell'Io come servitore di tre 

padroni. Ciò ha già origine in un libro come L'interpretazione dei sogni, in cui la 

posizione del sognatore viene presentata come avente una relazione subdola e 

tortuosa come quella del censore, e come colui che deve creare sogni che 

superino il censore ma che comunque forniscano una misura sufficiente di 

gratificazione ai suoi impulsi, attraverso la gratificazione allucinatoria, per 

consentirgli di continuare a dormire. 

Poiché Freud era originariamente un neurofisiologo, un neuroanatomista, 

anche quando scoprì l'istituzione del Super-Io, non riusciva realmente a 

immaginarlo dotato di una vita propria nella mente, perché a quel tempo, per 

Freud, mente e cervello erano la stessa cosa. Distrusse questa identità tra mente e 

cervello in una delle sue ultime opere, La scissione dell'Io nel processo difensivo, e 

in questo modo seppellì anche una posizione filosofica di lunga data: il 

presupposto filosofico dell'unità della mente. E così facendo, credo che abbia 

finalmente abbracciato le idee di Abraham e gettato le basi per il lavoro della 

signora Klein. Quando lei, molto presto nel suo lavoro, fece la scoperta 

rivoluzionaria, ascoltando i bambini, che viviamo in due mondi, non in uno; (124) 

che esiste un mondo concreto di realtà psichica all'interno della mente e del 

corpo, e che è popolato. La vita di quella popolazione nella realtà psichica è la 

base della nostra vita mentale, il luogo in cui si genera il significato del mondo.  

La signora Klein, pur riconoscendo agli aspetti del rapporto estetico con gli 

oggetti un ruolo importante nella generazione delle emozioni d'amore, non trovò 

mai spazio per questo nei conflitti che promuovono lo sviluppo dell'apparato 

mentale. Lo si può vedere chiaramente in quel meraviglioso libro, Narrative of the 

Analysis of a Child, in cui Richard esprime appassionatamente il suo amore per lei 

in quanto bella donna, collegandolo alla bellezza della natura fuori dalla stanza di 

consultazione. 

Poiché ritengo che la psicoanalisi non sia riuscita a dare un posto definitivo 

all'esperienza estetica della vita nel suo quadro evolutivo, è sempre stata accusata 

di essere riduzionista, cioè di ridurre la vita mentale a meccanismi. Per questo 

motivo, è sempre stata sospettata nella comunità artistica e accademica. Gli artisti 

generalmente si rivolgevano alla psicoanalisi solo per chiedere aiuto per difficoltà 

o sintomi che paralizzavano il loro lavoro artistico o creativo; generalmente lo 

facevano con una certa paura che la loro creatività artistica potesse essere in 

qualche modo ostacolata. Questo perché c'era il sospetto che la psicoanalisi, 
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sebbene non apertamente, aderisse a valori borghesi. Questo sospetto è stato 

accentuato dall'analisi kleiniana, perché non c'è dubbio che quest'ultima consideri 

la famiglia l'ambiente ottimale per lo sviluppo del bambino. Nessun analista 

kleiniano raccomanderebbe il tipo di educazione comunitaria praticata, ad 

esempio, nei kibbutz di Israele. La vita familiare non è affatto una proprietà della 

borghesia e certamente la cosiddetta "vita bohémien", storicamente associata alla 

comunità artistica, non è una corretta valutazione della vita della maggior parte 

degli artisti creativi. Naturalmente, è vero che la psicoanalisi, con il suo metodo, si 

occupa necessariamente della vita interiore dell'individuo e ha poco da offrire se 

applica correttamente il suo metodo allo studio del rapporto dell'individuo con la 

comunità, ma solo al rapporto dell'individuo con la sua famiglia, cioè all'area delle 

relazioni intime. Per questo motivo, la psicoanalisi è caduta nel sospetto della 

comunità politica e sociologica di essere di vedute ristrette e interessata 

essenzialmente alla ricerca del benessere e della comodità individuale, con scarsa 

attenzione ai problemi sociali. 

I concetti di sviluppo della signora Klein tendevano a considerare (125) lo 

sviluppo come qualcosa di naturale che avrebbe avuto luogo a condizione che ci 

fosse un supporto sufficiente dall'ambiente; che le personalità dei bambini si 

sarebbero evolute come fiori che crescono nelle giuste condizioni orticole. 

Pertanto, vedeva il ruolo dei genitori come quello di sostenere, nutrire e 

proteggere, ma non lo vedeva essenzialmente come un ruolo di insegnamento. 

Era anche sospettoso di qualsiasi cosa che si infiltrasse nella tecnica analitica e che 

potesse essere etichettata come insegnamento. 

Se si legge La natura dell'analisi di un bambino, si può vedere che non è così, 

che il suo modo di essere, la sua personalità, i suoi valori, i suoi interessi – tutto 

questo – influenza Richard. Lei suonava il pianoforte, Richard suonava il 

pianoforte; questo ha stabilito un legame tra loro, e non c'è dubbio. Amava il 

paesaggio di quella parte della Scozia dove si stava svolgendo l'analisi, così come 

Richard, che lo adorava e ammirava incessantemente. E quando giunse il 

momento di concludere quel trattamento straordinariamente breve, denso e 

fantasmaticamente terapeutico, Richard soffrì molto. Soffrì per aver dovuto 

perdere la signora Klein, che nella sua mente era strettamente associata alle stelle, 

al cielo e alle montagne. Soffrì per averla persa come oggetto di bellezza.  

Sempre di più nel mio lavoro, man mano che diventavo un analista migliore e 

un numero sempre maggiore di pazienti raggiungeva un livello che ritenevo 

adeguato affinché un'analisi potesse essere considerata sufficientemente 
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sviluppata da poter essere conclusa, mi resi conto che questo accadeva in tutti i 

casi. Che i fenomeni di svezzamento, come li ho descritti nel mio libro Il processo 

analitico inteso come fenomeno della morte del seno, li vedessi sempre più come 

una rinuncia a un oggetto di grande bellezza, ovvero il metodo psicoanalitico; non 

che i pazienti fossero preoccupati di non poter continuare il loro sviluppo, di non 

riuscire a mantenere il contatto con i propri sogni e a comprenderli 

adeguatamente. Era chiaro che ciò a cui stavano rinunciando era la bellezza di 

qualcosa che entrambi, lavorando insieme, stavamo creando, ovvero l'essenza 

stessa del metodo psicoanalitico. E fui in grado di riconoscere sempre di più quello 

che il Dr. Bion aveva descritto come un periodo successivo alla conclusione 

dell'analisi, che lui chiamava "recuperare dall'analisi". Man mano che il ricordo 

retrospettivo della loro analisi iniziava a somigliare sempre più a un sogno, i 

pazienti furono gradualmente in grado di vedere che questo sogno continuava a 

essere sognato dentro di loro; e che questo tipo di processo intimo e di lavoro 

comune, che si era svolto nella stanza di analisi, continuava ancora dentro di loro, 

non tanto con la persona dell'analista, quanto nel modo di essere in grado di 

pensare alle cose, di osservarle e di rifletterci. Il cambiamento e l'arricchimento 

nella mia comprensione dei processi di conclusione e di quelli successivi alla 

conclusione dell'analisi erano correlati ad altri lavori che ho svolto negli ultimi 

vent'anni, partecipando e supervisionando l'osservazione di neonati e bambini 

piccoli, ovvero dei primi due anni della relazione madre-bambino. Queste 

esperienze hanno indubbiamente convinto tutti noi che vi abbiamo partecipato 

della complessità e della sottigliezza della relazione mentale tra neonato e madre, 

dell'intensità della loro comunicazione e dell'intelligenza del neonato; e 

naturalmente, abbiamo anche avuto molte opportunità di assistere a tragici 

fallimenti in questa relazione tra madre e bambino. 

Negli ultimi tre anni, ho avuto la piacevole opportunità di partecipare a una 

ricerca condotta a Milano, in Italia. Questa include uno studio ecografico del 

comportamento fetale, seguito da un follow-up dei neonati fino al raggiungimento 

dell'età scolare, con la speranza che in futuro si possa anche effettuare 

un'osservazione psicoanalitica di alcuni di questi bambini. L'aspetto più 

impressionante per me è stata l'osservazione delle ecografie di due gemelli non 

identici, una femmina e un maschio. Le ecografie sono iniziate alla 

quattordicesima settimana di gestazione e i bambini hanno attualmente quattro 

anni. Il modo in cui questi due bambini si relazionavano tra loro nell'utero, il 

"modello" di questa relazione, è continuato con caratteristiche simili nei quattro 

anni di vita che hanno ormai vissuto. Ricordo un'occasione particolare in cui 
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abbiamo esaminato le ecografie scattate intorno alla trentesima settimana di 

gestazione, e poi ci hanno mostrato le ecografie scattate all'asilo nido dove 

giocavano, a tre anni e mezzo. Nell'ecografia della trentesima settimana, il 

bambino, sdraiato sul fondo dell'utero, era molto immobile, calmo, con le mani 

che si muovevano ritmicamente davanti al viso; mentre sopra di lui c'era la 

sorellina, che si muoveva costantemente, lo toccava, lo infastidiva, si allontanava. 

Nel video, ora all'età di quattro anni, il bambino era seduto tranquillamente, 

accovacciato sul suo piatto di cibo, mentre a un altro tavolo, la sorellina si 

muoveva, saltava, lo aiutava, tornava al suo tavolo, senza parole! Non c'era dubbio 

che fossero i bambini visti in precedenza nell'ecografia.  

A questo si aggiunge l'osservazione di neonati, appena nati da un'ora fuori 

dall'utero, che potevano percepire la voce della madre in una stanza piena di 

persone che parlavano. Questo tipo di esperienze mi ha convinto che lo sviluppo 

mentale (127), cioè lo sviluppo della capacità di formazione simbolica, di pensare 

attraverso la comunicazione con le madri, di raggiungere significati, inizia già 

all'interno dell'utero. Ed è per questo che l'esperienza della nascita deve essere 

vista come un'esperienza mentale, un'esperienza emotiva. 

E coinvolgendosi emotivamente nel tema dei bambini autistici, dotati ora di 

una visione molto più ricca degli inizi della vita mentale, diventa possibile 

immaginare realmente l'enorme impatto sul bambino del contatto con il mondo 

esterno all'utero, in un modo che è stato mascherato da molti artisti; La Tempesta 

di Shakespeare, ad esempio, sembra riguardare proprio questo. Keats, in una 

lettera al fratello, descrive splendidamente la sua concezione dell'esperienza di un 

neonato. Afferma che all'inizio siamo probabilmente in uno stato di "incoscienza", 

in un luogo buio, e sebbene la porta sia aperta e vediamo la luce dall'altra parte, 

non abbiamo alcun desiderio di andarci; ma gradualmente il desiderio di 

conoscere ciò che c'è fuori ci attira più vicino, e ci troviamo in quella che lui 

chiama "la camera del pensiero virginale". E lì tutto sembra bello, l'aria è pura e 

vorremmo rimanerci per sempre, ma gradualmente vediamo passaggi che 

indicano la via d'uscita da quel luogo, passaggi oscuri, e ci rendiamo conto che non 

possiamo rimanere lì per sempre e così la condizione umana ci diventa presente. 

Penso che questa sia una descrizione ragionevole dell'emergere del bambino nel 

mondo e che la prima cosa che gli accade è che è abbagliato dalla sua bellezza; ma 

l'impatto non è così semplice, né così idilliaco come lo descrive Keats, ed è 

sorprendente che lo abbia descritto in questo modo, perché pochi poeti hanno 

compreso meglio di lui la complessità delle passioni provocate dall'oggetto 

estetico. Ciò è sottolineato molto chiaramente in La belle dame sin mercy (La bella 
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signora senza perdono); e ciò che viene sottolineato in quella poesia è l'essenza 

del conflitto estetico: che non c'è impatto della bellezza senza conflitto. La natura 

di questo conflitto è il conflitto tra l'esperienza della bellezza esteriore dell'oggetto 

e il mistero interiore inosservabile. Ciò che significa essenzialmente, 

indipendentemente da come sia stato simbolizzato nei sogni e nelle fantasie 

inconsce, è lo stato d'animo interiore della madre, i suoi pensieri, i suoi 

sentimenti. Pertanto, di fronte alla percezione della bellezza esteriore, ci sarà 

necessariamente sofferenza per l'incertezza sul fatto che essa sia o meno in 

accordo con l'interiorità inosservabile. Questo conflitto estetico, insieme all'entità 

dell'impatto della bellezza dell'oggetto, è insopportabile per il bambino. Diventa 

sopportabile solo se è completato da un conflitto equivalente nella madre, 

sviluppando così quello che (128) potremmo chiamare "amore a prima vista" tra 

loro. Se non adeguatamente supportato in questo senso, il bambino non ha altra 

scelta che iniziare a fare, parte per parte, ciò che il bambino autistico fa in modo 

estremo: smantellare il suo equipaggiamento per sperimentare l'impatto 

dell'oggetto. La prima cosa che fa è smantellare l'unione, l'integrazione della sua 

risposta emotiva. Separa i legami emotivi l'uno dall'altro e li dispiega su oggetti 

separati. Ora ama un oggetto, ora ne odia un altro, poi prova interesse per un 

terzo; ha smantellato la sua passione. Questo smantellamento, in particolare lo 

smantellamento dell'amore e dell'odio per un oggetto e il suo dispiegamento su 

altri, è, in effetti, ciò che la Klein ha descritto come scissione primaria e 

idealizzazione. Credeva che questo fosse il primo passo nello sviluppo cognitivo e 

che gettasse le basi per una discriminazione tra bene e male, nel sé e nell'oggetto. 

Il Dott. Bion ci ha offerto un altro modo di pensare alle emozioni. Ha suggerito di 

pensare alle emozioni come attaccamento, ovvero che l'emozione sia l'impatto di 

un attaccamento relazionale a un oggetto. E suggerisce che non dovremmo 

pensare all'amore e all'odio come essenzialmente opposti, ma che dovremmo 

pensare alle emozioni come naturalmente unite in una risposta complessa di 

amore, odio e desiderio di conoscenza, che credo possa essere ragionevolmente 

definita una risposta passionale. E ciò che si oppone a questo sono quelle che lui 

ha chiamato anti-emozioni, gli attaccamenti:- L, -H, -K. Vale a dire, un'avversione 

per le emozioni di ogni tipo e quindi un'avversione per il significato di ogni tipo. Il 

significato delle nostre relazioni è sperimentato principalmente come legami 

emotivi, che solo allora possono essere elaborati attraverso quella che il Dr. Bion 

chiamava funzione alfa e attraverso simboli che ci permettono di sognare e 

riflettere sulle nostre esperienze. Se questo grado di smantellamento che la 

signora Klein chiama scissione e idealizzazione sia davvero necessario per lo 

sviluppo iniziale del pensiero discriminativo mi sembra dubbio. Trovo più utile la 
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prospettiva di Bion, che considera questa differenziazione tra bene e male come 

innata, con il bene come significativo e il male come anti-significativo. Ciò che la 

maggior parte dei bambini fa in una certa misura, separando questa passione 

nelle sue componenti di base e dispiegandole in oggetti diversi, il bambino 

autistico lo fa all'estremo, smantellando tutto il suo apparato ricettivo ed evitando 

così qualsiasi tipo di contatto emotivo. Ciò che si può osservare anche nel 

trattamento dei bambini autistici è che questa forma di smantellamento della 

passione cede gradualmente, e compaiono i fenomeni (129) che chiamiamo 

ossessività, e poi gradualmente anche i fenomeni che chiamiamo ambivalenza, 

ecc. Queste tre capacità, di avere legami che integrano amore, odio e desiderio di 

conoscenza, si uniscono gradualmente di nuovo. Questo, in un certo senso, 

conferisce un significato nuovo e diverso al concetto di integrazione, come 

qualcosa a cui un buon trattamento psicoanalitico e il buon sviluppo del bambino 

dovrebbero tendere. Ciò si aggiunge al concetto di integrazione, cioè l'unione 

delle parti del Sé nella sfera dell'oggetto buono, e aggiunge l'idea dell'unione dei 

legami con l'oggetto buono, al fine di ristabilire la capacità di una risposta 

passionale all'oggetto amato. Ciò significa sopportare il dolore del conflitto 

estetico, che Bion, seguendo Keats, chiamava "capacità negativa", la capacità di 

rimanere nell'incertezza, senza cercare irritantemente fatti e ragioni. 

Domande 

D: Potrebbe spiegare cosa significa per lei il concetto di bellezza? 

—Noterà che nella mia lezione abbandono qualsiasi tentativo di definire la 

bellezza, se non operativamente. Credo che la combinazione di qualità produca 

una risposta appassionata come quella che ho descritto. Non dovrebbe 

commettere l'errore di pensare che la parola bellezza includa solo oggetti belli e 

non brutti. L'oggetto primario che compare in tanta letteratura come "La Bella e la 

Bestia" è essenzialmente il seno e il capezzolo, dove la bruttezza del capezzolo è 

un mistero all'interno dell'oggetto che la riflette. 

D: Hanno azzardato ipotesi congetturali sulla relazione tra il feto e la madre, 

tenendo conto delle congetture fantasiose espresse nelle opere successive di Bion 

come "Cesura" su una citazione di Freud che sembra suggerire la comunicazione e 

la trasmissione di stati emotivi tra madre e feto? La domanda più concreta è: 

potrebbe essere possibile l'accumulo di elementi beta intrauterini?  

—Mi sembra probabile che le madri accolgano la gravidanza non solo parlando del 

bambino con i loro mariti e familiari, ma comunicando veramente con lui. Credo 
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che comunichino con il bambino non solo posturalmente nell'utero, (130) nel 

modo in cui comunicano in seguito quando il bambino è tra le loro braccia. Inoltre, 

sulla base della teoria del pensiero di Bion, sorge la domanda su che tipo di 

pensiero il bambino possa avere nella vita intrauterina. Ho trovato la risposta 

migliore nell'opera della filosofa Susan Langer e del linguista Cassirer, che mi 

hanno portato a credere che il feto sia capace di una forma primitiva di 

simbolismo che, nella storia del genere umano, corrisponde a certe cerimonie 

religiose primitive espresse nella danza, nel movimento e nel canto. Dal punto di 

vista dell'evacuazione degli elementi beta, il bambino nell'utero ha ogni 

opportunità di liberarsi dagli stimoli in eccesso attraverso le capacità motorie. Ora, 

quando ci troviamo di fronte al problema della sofferenza fetale, il feto ha persino 

la capacità di evacuare i suoi elementi beta attraverso il meconio. 

Non sono ancora a conoscenza delle ultime ricerche sugli EEG durante i periodi 

REM e non-REM, ma sono sicuro che non passerà molto tempo prima che 

vengano eseguiti sui neonati. Poiché il cristallino è così visibile agli ultrasuoni, e 

poiché è così grande anche nei feti molto piccoli, si può presumere che se ci sono 

movimenti oculari, che il feto sia addormentato o sveglio, stia usando gli occhi e 

guardando. 

D: Il bambino può avere una percezione realistica degli stati emotivi della madre? 

Come si inserisce questo nel concetto di percezione della realtà attraverso la lente 

della fantasia del bambino sugli stati emotivi e sulla fantasia? In altre parole, in 

che misura il bambino può avere una percezione realistica? Questo rappresenta 

un progresso significativo. L'altra domanda sarebbe se esiste una percezione 

realistica degli stati emotivi del bambino. In tal caso ci sarebbe un conflitto tra la 

percezione esterna delle immagini percepite attraverso i sensi – potrebbero 

essere belle – e le percezioni discordanti degli stati emotivi. Vorrei sapere se la 

domanda ruota attorno a questo? 

—Forse avrai notato che, con il modello su cui stavo lavorando, parto dal 

presupposto che nessuno possa conoscere lo stato emotivo di un'altra persona. 

Che lo stato emotivo di un'altra persona possa essere solo ipotizzato attraverso 

dati provenienti dal percettibile. Ripetutamente, nei processi psicoanalitici 

abbiamo l'esperienza che la conoscenza più profonda che possiamo avere dello 

stato emotivo di un paziente è attraverso la sua vita onirica. Ma quando 

analizziamo i sogni di qualcuno, non analizziamo il sogno del paziente, ma il sogno 

che il paziente è riuscito a indurre in noi. Questo sogno può essere solo (131) una 

versione schematica e approssimativa del sogno che ha sognato, che gli 
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appartiene, che è la sua storia. La regolarità con cui i bambini autistici manifestano 

una completa bidimensionalità nei loro sogni in una vita post-autistica sembra 

indicare che questi bambini hanno perso la nozione dell'interiorità dell'oggetto e 

stanno cercando di recuperarla. Il caso di uno dei bambini descritti dal Dr. Wedel 

fornisce un resoconto dettagliato delle fasi da lui attraversate fino al recupero 

della bidimensionalità. 

D: Dott. Etchegoyen: Penso che la concezione dell'autismo del 1975 fosse più 

semplice e meno soddisfacente per me di quella attuale. Credo che si sia spostata, 

a mio avviso, da un'idea di Esther Bick, riguardante una transizione genetica dalla 

bidimensionalità alla tridimensionalità, a un'idea diametralmente opposta, 

secondo cui i bambini autistici non tollerano la tridimensionalità e vengono ridotti 

alla bidimensionalità. 

L'idea dell'oggetto estetico e del suo smantellamento implica che lo sviluppo 

avvenga con un oggetto totale, che viene poi smantellato e il meccanismo 

schizoide inizia ad agire. In un'opera di Melanie Klein sui meccanismi schizoidi, lei 

esita, a volte affermando che sono una difesa dell'Io, e altre volte affermando che 

l'Io è incapace di sintetizzare. Tutte queste idee giungono a ribadire che il conflitto 

non è solo con l'oggetto assente, ma con il presente. 

Dott. Meltzer: Questo è il punto; non sono mai stata d'accordo con la Sig.ra Bick; 

La bidimensionalità non è primaria; la tridimensionalità è una struttura cognitiva 

data. 

Ora che abbiamo i dati, sono sempre più convinto di questa posizione: la 

tridimensionalità è una struttura con cui veniamo al mondo. Nel suo lavoro sullo 

sviluppo cognitivo, ha affermato che il capezzolo era il punto di origine dello 

sviluppo algebrico della mente; e mentre la madre è il prototipo del mondo per il 

neonato, questa geometria era solida e non piatta. Il Dott. Etchegoyen afferma 

correttamente che questa idea smentisce in qualche modo il presupposto che il 

neonato sia immaturo, capace di vivere un'esperienza emotiva integrata e di 

provare ansie depressive. 

D: —In alcuni passaggi dell'opera di Melanie Klein, sul significato di "Oggetto 

Totale", si trovano descrizioni dell'interiorità dell'oggetto; e altri momenti teorici 

in cui parla di un oggetto parziale, come se il bambino vedesse un seno, poi 

vedesse il corpo, come se la totalità dell'oggetto (132) venisse assemblata 

aggiungendo parti percettive. Non mi piace molto questa seconda versione. 

Piuttosto, vedo l'oggetto totale, come lo ha presentato il Dott. Meltzer, come una 
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sorta di conflitto tra ciò che viene percepito e ciò che viene immaginato; che 

sarebbe la tridimensionalità. 

A un certo punto dello spettro, avremmo una percezione pura, che ci 

avvicinerebbe all'idea di autismo. A un altro punto, avremmo un rifiuto di 

accettare la mancanza di conoscenza di quell'interiorità, supponendo che sia nota, 

e saremmo sull'orlo del delirio. Questi sono due punti a cui vorrei che il Dott. 

Meltzer rispondesse, soprattutto nella prima parte. C'è una sorta di 

impoverimento della teoria kleiniana quando ci si riferisce, anche nell'era della 

Gestalt, alla percezione di un seno, di un capezzolo, che sappiamo tutti essere un 

gergo che si riferisce alle funzioni che l'oggetto ha. 

Dott. Meltzer: Penso che il modo più utile per pensare alla coscienza sia dalla 

prospettiva dell'organo dell'attenzione. Da questa prospettiva, la differenziazione 

tra oggetti parziali e oggetti totali è una questione di selezione. 

Un bambino con il capezzolo in bocca, guardando negli occhi la madre, trova occhi 

intensamente connessi a lui; ha una relazione oggettuale totale con la madre. Un 

bambino che ha il capezzolo in bocca e guarda il seno ha una relazione oggettuale 

parziale con il seno. Un bambino che ha il capezzolo in bocca e guarda il soffitto ha 

solo un'esperienza sensoriale in bocca e non è connesso ad alcun oggetto. 

Non ho obiezioni all'autoerotismo. Non ho dubbi sul fatto che ci siano molte 

esperienze che vengono registrate esclusivamente a livello sensoriale, senza 

alcuna carica emotiva. 

D: Volevo chiedere al Dott. Meltzer se ho capito bene che, secondo questo 

approccio al conflitto estetico, il centro del problema della sofferenza nella 

posizione depressiva si sposta dal senso di colpa per l'oggetto amato danneggiato 

all'integrazione della bellezza dell'oggetto e alla rinuncia alla conoscenza. In 

questo senso, ricordo qualcosa che il Dott. Meltzer ha affermato: che la linearità 

del tempo si acquisisce nella mezza età. Mi chiedo se questo significhi superare i 

conflitti adolescenziali e se sia anche legato al passaggio attraverso l'educazione 

dei figli. La mia domanda è: la sofferenza depressiva è legata alla comprensione 

della linearità del tempo, nella misura in cui ciò implica anche una rinuncia alla 

conoscenza dell'interiorità dell'oggetto; alla nozione del posto occupato dagli altri 

bambini; e alla nozione della finitezza della vita? (133) 

Dott. Meltzer: Come ha correttamente affermato Horacio Etchegoyen, questa 

teoria del conflitto estetico pone l'enfasi della situazione sul momento della 

presenza dell'oggetto; sebbene la teoria kleiniana e molti dei suoi sviluppi abbiano 
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sottolineato il momento della separazione dall'oggetto, ciò implica anche che i 

problemi di separazione siano secondari rispetto ai conflitti legati alla presenza; 

questa differenza causerà anche sviluppi teorici diversi. 

Ho sempre creduto che la signora Klein sbagliasse a includere il senso di colpa 

nella posizione depressiva. In inglese, abbiamo parole eccellenti per la situazione 

depressiva: rimorso [remorse], añoranza [longing], ecc. Incluso in questi termini è 

il tentativo di comprendere cosa sia successo. Per me, il senso di colpa fa parte 

della posizione schizo-paranoide. Essenzialmente, ricerca la punizione e l'oblio 

dell'intera questione. 

Per quanto riguarda l'evoluzione del senso del tempo, credo che uno degli 

elementi che interferisce con il raggiungimento di un'adeguata nozione del tempo 

nella sua continuità sia l'identificazione proiettiva. 

Finché non esiste il concetto di privacy e il mistero essenziale dell'interiorità di 

un'altra persona, il meccanismo dell'identificazione proiettiva è una tecnica di 

indagine estremamente ragionevole. Naturalmente, questo meccanismo può 

essere attuato con la fantasia di essere benvenuti, ovvero che non si stia 

commettendo alcuna trasgressione all'interno dell'oggetto, come nel caso dei ladri 

nella notte.  

Penso sia essenziale mantenere la distinzione platonica che Bion sottolinea tra ciò 

che può essere osservato (il fenomeno) e ciò che non può essere conosciuto (il 

noumeno), che è essenzialmente misterioso. Mi sembra che ogni ambito della vita 

umana che abbia a che fare con l'arte sia una celebrazione di questo mistero 

essenziale del mondo. Includerei in questo la vera scienza e l'arte, per distinguerle 

dalla tecnologia. La tecnologia non riconosce un'impossibilità per l'umanità; 

quindi persegue spietatamente un'attività filistea. Credo che queste qualità siano 

più intensamente presenti nell'adolescenza. Nella qualità essenziale 

dell'adolescente, che è la sua onnipotenza; la convinzione che se avesse gli 

strumenti giusti, potrebbe fare qualsiasi cosa; ciò significa anche che con le armi 

giuste, potrebbe fare qualsiasi cosa. (134)  

 

 

 


